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N quella sterminata topografia
dell’immaginario collettivo che è la
cosiddetta geografia dei Luoghi

Santi, costruzione mitica cristiano-bi-
zantina sedimentata da due millenni
tra sangue e leggende, si esprimono da
sempre i conflitti fra le tre religioni co-
siddette del libro: giudaismo, cristiane-
simo e islam, che poggiano sulla stessa
tradizione sapienziale in origine
espressada quelcaoticoe oscuroancor-
ché prodigiosamente suggestivo rac-
conto di gesta “sacre” che è l’Antico Te-
stamento giudaico.

In quella topografia, la cosiddetta
tomba di Giuseppe a Nablus ora incen-
diata nuovamente dai manifestantipa-
lestinesi per la costernazione del loro
presidente Abu Mazen, ultimo atto
dell’escalation di violenza che da due
settimaneinsanguinaloscacchiereara-
bo-israeliano, ha una posizione partico-
lare. Non si tratta solo della sua disloca-
zionestrategica,nelcuoredella Cisgior-
dania, in unluogo,Nablus, l’anticaNea-
polis dei Flavi, intriso di storia, sangue
e distruzione dai tempi dei romani, dei
bizantini, degli arabi, dei mamelucchi,
dei turchi, dei crociati, fino ai recenti e
inestinti conflitti che il Novecento ha
trasmesso al secondo millennio; né si
tratta solo del suo statuto di enclave
cultualemultireligiosa,piùvoltepassa-
ta di mano nel pendolo della diploma-
zia internazionale tra la guerra dei sei
giorni, la Seconda Intifada e il Defensi-
veShield del 2002.Si tratta anche, e so-
prattutto, della sua collocazione in

un’altra geografia: quella storica e psi-
cologica dei simboli.

La storia, anzi le storie di Giuseppe,
occupano un posto particolare nella
Bibbia. L’ultima declinazione del mito
di Giuseppe è nella tetralogia di Tho-
mas Mann, dove viene usato per rac-
contare in trasparenza la Germania
dell’inizio del Novecento, la montata
dell’antisemitismo nell’ascesa del par-
tito nazionalsocialista e in generale i
grandi temi della storia umana: la vio-

lenza fratricida, il fondamentalismo re-
ligioso, il rapporto tra giustizia e pote-
re, la possibilità di riscatto di chi ne è
privato e fatto schiavo, la fondamenta-
le inguaribilità della politica. Come di-
ce Abramo a Dio in “Giuseppe e i suoi
fratelli”: «Se vuoi il mondo, non puoi
pretendere la giustizia; ma se la cosa
che ti preme di più è la giustizia, allora
per il mondo è finita».

Lasuggestione esercitata dai capito-
li 37-50 della Genesi sulle religioni mo-
noteiste, la carica mitica del personag-
giodiGiuseppeconduconoall’invenzio-
ne del suo monumento. La leggenda
sulla presenza delle ossa di Giuseppe a
Sichem, nei suburbi di Neapolis, com-

pareperlaprimavolta inEusebio, il teo-
rico ecclesiastico dell’età costantinia-
na, in contemporanea con l’invenzione
della topografia dei Luoghi Santi da
parte di quella geniale comunicatrice
che fu Elena, la madre del primo impe-
ratoreCostantino.Un’altradonnaviag-
giatrice, Paola, l’aristocratica dama ro-
mana amica di Girolamo, con il suo pri-
mo avvistamento della cosiddetta tom-
ba dei dodici patriarchi diede vita alle
leggende che dal V secolo in poi intrec-
ciarono la loro propaganda ai conflitti
tra samaritani e bizantini, in un calei-
doscopio di segni, simboli, immagini
oniriche, che non prima del XII secolo,
alla fine del regno crociato di Tancredi
d’Altavilla, si materializzarono nelle
scarne e dubbie tracce di marmo avvi-
state dai grandi pellegrini del medioe-
vo globale come Beniamino di Tudela e
Guglielmo di Malmesbury. La tradizio-
ne di un sepolcro di Giuseppe, se pure
nonsupportatadal Corano,fu suffraga-
ta dai lungimiranti viaggiatori islamici
del XIV secolo, anzitutto Ibn Battuta, e
poi da tutta la schiera dei viaggiatori
moderni che descrivono l’ancora vir-
tuale weli del patriarca come luogo di
culto misto per ebrei e cristiani, mao-
mettani e samaritani. Fu ancora molto
dopo, alla fine dell’Ottocento, nell’ulti-
mo fiorire degli entusiasmi coloniali,
che una vera e propria struttura archi-
tettonica,ancora ibrida, ancoraequivo-
ca, ma effettivamente esistente e visi-
bile, si manifestò, ad incontrare peral-
tro gli albori della fotografia.

Della tomba di Giuseppe furono così
i viaggiatori a creare la realtà, in una
storia stratificata e multireligiosa di te-
stimonianze e credenze che non poté
mai scindersi dalla storia della politica
e dei suoi conflitti. Se i Luoghi Santi so-
no il riflesso dell’immaginario colletti-
vo da un lato e il prodotto degli scontri
fra religioni dall’altro, se sono il punto
di intersezione tra questi due inscindi-
bili piani dell’esperienza umana, l’in-
cendio che la storia recente ha prodot-
to nell’attuale scenario mediorientale
non ha cessato di coinvolgere questi ed
altrimonumenti“sacri”, inuna dinami-
ca che gli antropologi definirebbero,
appunto, sacrificale. Dagli idoli di Nini-
ve al tempio di Bel a Palmira, a riaccen-
dere la scintilla è la potenza primaria
deisimboli.La figuradiGiuseppeè sim-
bolo dell’ineluttabilità della violenza
trafratelli, della contrapposizione etni-
ca, dell’intolleranza, ma anche del loro
fallimento, nel tra-
sformarsidelloschia-
vo in padrone grazie
al prestigio dell’irra-
zionale,al poterepro-
fetico della chiaro-
veggenza, al gover-
no dei meccanismi
della psiche: i sogni
dei compagni di pri-
gionia, poi del farao-
ne. La sua tomba,
vuota come non può
non essere quella di
un mito, condensa
nella stessa esisten-
za materiale una sto-
riaperenne. L’azione
degli insorti che l’hanno incendiata
sposta la nostra attenzione dalla geo-
grafia reale e dalle sue sofferte, contra-
state frontiere a una faglia più profon-
da, una linea non orizzontale ma verti-
cale: quella del passato e delle sue cica-
trici. Dopo le ebollizioni postcoloniali, il
grande sisma al quale assistiamo, che
ha per epicentro la Palestina e come
scenario il Medio Oriente, è anche una
guerra di simboli, e per questo colpisce
anche i monumenti. Come dimostrato
dalblitz turco al mausoleo di Suleyman
Shah, altra tomba simbolo di un’antica
identità, la riscossa islamica ha come
verobottino ilpassato.Solo rievocando-
lo possiamo comprendere i suoi atti di-
struttivi di appropriazione simbolica
della tradizione e di eversione dell’or-
mai superato ordine occidentale.
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Unadelle visite
di fedeli
ultraortodossi
nel complesso
funebre
sotto la
protezione
deimilitari
israeliani

Quelsimboloconteso
dallefediinguerra
Nell’anticaNeapolis
leferitedellaStoria
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Nella tetralogiadiThomas
Mann ilmitovieneusato
per raccontare laGermania
nazistaeantisemita

Ilracconto.Nelle tre religioni del libro la figura
diGiuseppeindica l’ineluttabilitàdellaviolenza

tra fratelli,dellacontrapposizioneetnicaedell’intolleranza

LasuatombaèalcentrodelgrandesismadelMedioOriente

1967
la zona fu conquistata da Israele
e interdetta ai fedeli musulmani
La Tomba tornò
ad essere frequentata
da fedeli ebrei
e nell’edifcio adiacente
fu aperto un collegio rabbinico

La Tomba di Giuseppe
La tradizione biblica vuole che qui riposino le spoglie di Giuseppe e dei suoi fgli Efraim e Manasse

Tomba venerata nei secoli
da ebrei cristiani e musulmani 

Entrata
principale

Entrata per la cripta
L’odierna struttura
risale al 1868

Le prime testimonianze
dei pellegrini risalgono
al 333 d.C.

L’edifcio è stato ampliato
in epoca moderna
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Cupola
a protezione
della tombaGiuseppe viene considerato sacro

per tutte e tre le religioni
(viene citato sia nella Bibbia
che nel Corano)

1993
con gli accordi di Oslo
Nablus passò sotto la giurisdizione
dell’Autorità nazionale palestinese
ma la tomba restò aperta
al culto ebraico

2000
con la seconda Intifada i palestinesi
la assalirono due volte, altri episodi
sia nel 1996 che nel 2002

2009
gruppi di fedeli ebrei
hanno accesso alla tomba
una volta al mese scortati
dall’esercito israeliano
Gli episodi di vandalismo
o violenza sono proseguiti
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